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IN
PRIMO
PIANO

◆A pranzo con il presidente francese
e poi un caffé a palazzo Matignon
per ridiscutere gli equilibri della Ue

◆Rispolverata al trattato di cooperazione
firmato nel ‘62 da De Gaulle e Adenauer
Parigi e Bonn ora guardano oltre Manica

◆ Il primo ministro britannico al Labour
«Il ‘99 sarà l’anno delle sfide»
a fianco di Clinton e della sinistra europea»

Schröder all’Eliseo, un vertice euro-tiepido
Prima missione per il neo-cancelliere, oggi l’incontro con Chirac e Jospin
DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Nessunodei tre leaderche
s’incontrano oggi nella capitale
francesepuòvantareconpienale-
gittimità il titolo di «eurocostrut-
tore». Non Jacques Chirac, da
sempre ondivago e a volte franca-
mente ostile ad un’integrazione
più stretta. Si ricorda ancora la sua
violenta diatriba contro Giscard
d’Estaing, che da presidente lavo-
rava in stretta intesa con Helmut
Schmidt: «Il partito dello stranie-
ro - tuonò l’attuale inquilino del-
l’Eliseo - è sempre all’opera quan-
do si tratta di umiliare la Francia».
Non Lionel Jospin che ancora nel
’92 al referendum su Maastricht
espresse, con grande tristezza di
Mitterrand, un «sì con riserva»
noncertotrascinante.Eancorme-
no Gerhard Schröder, che nean-
che un anno fa liquidava l’euro
come «neonato prematuro e ma-
laticcio». I trehannoperòun’altra
caratteristica in comune: trattasi
digentechesimuovesuunprinci-
pio di realtà, tanto da meritarsi -
ognuno per conto suo - l’appella-
tivo di «pragmatico». Se ne dedu-
ce - come hanno fatto imercati al-
l’indomanidell’elezionediSchrö-
der-chel’eurononcorrealcunpe-
ricolo. Ma se nededuce anche che
l’Europa, cambiati gli architetti,
cambia di geometrie e prospetti-
ve. E un primo schizzo di questi
nuovi assetti viene tracciato oggi
con la visita di Schröder a Parigi,
prima a pranzo all’Eliseo e poi per
il caffè con Jospin a palazzo Mati-
gnon.

Certo Schröderèqui - ancorpri-
ma di formare il suo governo - per
darecarattered’urgenzaal«rinno-
vamento dell’asse franco-tede-
sco», com’è stato auspicato a iosa
in questi giorni in ambedue le ca-
pitali. È stato anche spiegato a do-
vere che cosa si tratta di fare: non
più un asse che serva alla «reden-
zionedella Germania» e al suoan-
coraggio democratico, ma ormai -
essendo la Germania adulta e re-
denta - una cooperazione che va-
da al di là della lunga «emozione
della riconciliazione», come dice
Jacques Chirac. Il presidente fran-
ceseperoralacausadeirapportibi-
laterali, lasciando però un po‘ nel
vago la funzione europea della
coppia. Dà la priorità all’«Unione
dell’Europa allargata» e si limita a
dire che bisogna «anche assicura-
re il rafforzamento morale, politi-
co e istituzionale della costruzio-
ne europea», il tutto nell’«affer-
mazione serena dell’identità na-
zionalediciascuno».

Non c’è dubbio che il discorso
conviene perfettamente a Schrö-
der, che non ha perso occasione
per rivendicare - come Kohl non
osava fare per la sua «Bonn Repu-

blik» - ildirittoadifenderei legitti-
mi «interessi» della «Berliner Re-
publik», tanto nelle sedi comuni-
tarie quanto al Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu dove già reclama
un seggio permanente. Conviene
anche a Jospin, che trovaunallea-
to - convinto industrialista com’è
il neocancelliere - nella sua opera
di riorientamento sociale dell’Eu-
ropa. Econviene soprattuttoa To-
ny Blair, che oggi a Parigi sarà un
po‘ ilconvitatodipietraechel’Eu-
ropa deve farla passare, a casa sua,
a dosi omeopatiche e non certo a
colpi di eurocrazia. Conviene me-
no, almeno da un punto di vista
politico-culturale, all’entusiasmo
eurofederalista italiano, che ri-
schia di restare solo soletto. Per-
ché oggi tra Eliseo e Matignon ci
sarà una vittima,e si chiamerà Eu-
ropafederale.

Gerhard Schröder aveva avuto
un malizioso piacere, una decina
di giorni fa, nel rispondere con un
articolo su «Le Monde» alle criti-
che che gli aveva rivolto Giscard
d’Estaing:nonècertolaGermania
federale, aveva detto, a far ostaco-
loall’Europafederale.SonogliSta-
ticentralisti,inparticolarelaFran-
cia. E in Francia si era osservato
con stupefazione come il tema
dell’Europa - che qui regna sovra-
no anche quando si eleggono i
consiglidicomunelliconmenodi
500 abitanti - fosse rimasto prati-
camente assente nella competi-
zione per il cancellierato, dopo

che il Bundestag tutto intero ave-
va ratificato il trattato di Amster-
dam come si bevesse un bicchier
d’acqua. Quel trattato sul quale il
Pcf, al governo con Jospin, chiede
addiritturaunreferendum,inper-
fetto accordo con il gollista Char-
lesPasqua,numeroduedelpartito
diJacquesChirac.

Sarà dunque una visita di corte-
sia (Schröder non è ancora stato
incoronato cancelliere) di grande
maancora informesignificatopo-
litico. L’asse sopravviverà e anzi si
vestiràdinuovo,masonoinmolti
a pensare che Schröder, Jospin e
Chirac per ora lo limiteranno ad
un quadro bilaterale. La funzione
di«motore»dell’Europadovrebbe
essere trasferita in un triumvirato
con Londra. Non sono deduzioni
arbitrarie. Di questo nuovo «asse
trilaterale» hannoparlatoachiare
lettere Tony Blair, lo stesso Schrö-
der e anche il ministro francese
pergli affarieuropeiPierreMosco-
vici: «Certo - ha detto - che un’Eu-
ropa da costruire con Blair, Jospin
e Schröder avrebbe molta più for-
za». È probabilmente di questo -
più che di una riscrittura del Trat-
tato dell’Eliseo siglato nel 1963 da
De Gaulle e Adenauer - che parle-
ranno in libertà i tre leader oggi a
Parigi. Soprattutto se è vero che
Schröder dalla capitale francese si
recheràinquellabritannicaepoia
WashingtoneMosca,inungirodi
valzer che fino a ieri sera non pre-
vedevaalcunasostaaRoma.

Stampa
francese

Segnali
tedeschi

La stampa fran-
cese continua a
interrogarsi sul
significato del
voto tedesco e
sui motivi che
hanno portato
gli elettori ad
abbandonare
Kohl e a decre-
tare la vittoria a
Schröder. Per
«Libération» si
tratta di un voto
che rifiuta la
«mondializzazio-
ne»: «difficilmen-
te potremo ave-
re un messaggio
più chiaro di
questo. La Ger-
mania è passata
a sinistra, il mo-
dello liberale
d’adattamento
alla mondializza-
zione è stato ri-
fiutato»(...) Il
sogno di un alli-
neamento puro e
semplice dei
paesi dell’euro
alle richieste
d’oltre Atlantico,
agitato per oltre
un decennio dal
partito delle eli-
te economiche,
è stato contrad-
detto alle urne».
Per il conserva-
tore «Le Figaro»
(conservateur),
che pubblica
un’intervista a
Chirac che affer-
ma che «è venu-
to il momento di
rinnovare i rap-
porti franco-te-
deschi» si do-
manda che po-
sto verrà riser-
vato alla nazione
dentro il pro-
gramma del nuo-
vo cancelliere
che «non ha mai
smesso di ripe-
tere che l’attac-
camento non de-
ve far dimentica-
re gli interessi
nazionali».
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Mister Mercedes:
«Ecotasse? Ci ripenseranno»
DALL’INVIATO
GILDO CAMPESATO

PARIGI «LavittoriadellaSpd?Co-
sìhasceltolapopolazione,dov’èil
problema?» Jürgen Hubbert, nu-
mero uno di Mercedes Auto, più
che ai dati delle urne, guarda ai ri-
sultatidelsuogruppochesfidano,
con assoluta indifferenza, svolta
politica e crisi economica: più
29% di vetture vendute in nove
mesi (+40% in Italia), fatturato
chesaledel23%,redditivitàincre-
scita, obiettivo record di 850mila
autovendute inunannoaportata
dimano. Conconti simili, l’onda-
ta rossoverde che ha sommerso la
Germania non preoccupa quello
che viene considerato come uno
dei membri più influenti del club
degliimprenditoritedeschi.

Non dica che si aspettava la
vittoriadiSchröder

«Nessuna sor-
presa. Le pre-
messe erano
note. Evidente-
mente, gran
parte della po-
polazione ha
voluto un cam-
biamento. È
normale in un
paese demo-
cratico. Non
dobbiamo la-
mentarcene,
ma dare una chance al nuovo go-
verno».

I suoi colleghi industriali
nonsembranocosìsereni.

«Ovviamente non c’è entusiasmo
per questo cambiamento. Non va
dimenticato che una parte della
Spd e, soprattutto, deiVerdi segue
obiettivi diversi dai nostri. Ma ri-
tengo che quando i vincitori delle
elezioni si troveranno effettiva-
mente a dover indirizzare il timo-
ne del governo, ci saranno dei
cambiamenti. Si capirà che lo svi-
luppo economico è determinante
perlacrescitadelpaese».

I suoi colleghi temono so-
prattuttoilpesodeiVerdiele
loro ecotasse sulle auto di
maggiorcilindrata.

«Èchiaro,bisogneràvedere senel-
la nuova maggioranza prevarran-
no le componenti dogmatiche o
quelle più realistiche. Manoncre-
dochenessunooseràtogliereilva-
pore alla locomotiva economica
tedesca. La sinistra è al governo in
Francia, Gran Bretagna, Italia ed
anche in Bassa Sassonia. Ma non
per questo abbiamo venduto in
queipostimenoMercedes».

A proposito di Bassa Sasso-
nia, Schröder è membro del
consigliodisorveglianzadel-
la Volkswagen. Concorrenza
sleale?

«Non credo, anche perché dovrà
rinunciare a quell’incarico che gli

spettava come presidente del
Land. Aver svolto quel ruolo, pe-
rò,glièservitoacapirecosasignifi-
canocertiproblemi,cosavuoldire
lavorare a livello industriale. È un
uomopolitico,maèdiventatoan-
che un uomo dell’industria, del-
l’economia. Spero che usi il know
how acquisito in Volkswagen per
assicurare nel paese condizioni
adeguate allo sviluppo delle im-
prese».

Cosa pensa cambierà in Ger-
mania?

«A breve termine, nulla. Chiun-
que avesse vinto, i problemi resta-
no gli stessi: migliorare la compe-
titività della Germania e cioè con-
frontarsi con la globalizzazione
del mondo e le conseguenze che
ne derivano, portare avanti la ri-
forma fiscale, darsi da fare per la
disoccupazione».

Lafontaine, prossimo mini-
strodelleFi-
nanze, pen-
sa ai salari
come moto-
re della do-
manda,
vuole che
aumentino
allo stesso
ritmo della
produttivi-
tà. Non mi
dica che è
d’accordo.

«Lafontaine sarà uno degli uomi-
ni che compongono il gabinetto.
Ma quando sono molti a dover
cooperare, sono necessari dei
compromessi. E ritengo che an-
che il signor Lafontaine se ne ren-
derà conto e farà ciò che è meglio
per la Repubblica Federale di Ger-
mania».

L’occupazioneèunodeiprin-
cipali problemi dell’Europa.
Come affrontarlo? Con la ri-
duzione dell’orario di lavo-
ro?

«Mi permetta di parlare dell’espe-
rienza Mercedes. Quest’anno ab-
biamocreato7milapostidi lavoro
inpiù.Esaperché?».

Melodicalei.
«Non perché abbiamo ridotto l’o-
rario, ma perché abbiano svilup-
pato prodotti attraenti, ben ri-
chiesti dal mercato; abbiamo ele-
vato la competitività riducendo i
costi; abbiamo migliorato il rap-
porto prezzo-prestazioni dei no-
stri prodotti. In breve, abbiamo
fatto tutto ciò che aumenta la
competitività del marchio Merce-
des. Abbiamo così potuto aumen-
tare i postidi lavoroe raddoppiare
la partecipazione agli utili dei no-
stridipendenti.Ciaspettiamoche
la politica intraprenda una strada
analogaassicurandolecondizioni
perlacompetitivitàesternaall’im-
presa: è questo il nostro appello al
nuovogovernotedesco».

Gerhard Schroeder al suo arrivo al parlamento a Bonn S.Urban/Reuters

■ HUBBERT
JURGEN
«La sinistra è al
governo in molti
paesi. Ma non
per questo
abbiamo venduto
meno auto»

Spagna, aria di crisi
Elezioni anticipate?

MADRIDIl vice presidente del governo spagnolo Ro-
drigoRato,cheèancheministrodell’economia,ha
smetitoiericheilgovernodiJosèMariaAznarstia
considerandolapossibilitàdianticiparenel1999le
elezionigeneraliprevisteperil2000alterminerego-
laredella legislatura.VocisemprepiùinsistentiaMa-
driddannocreditoadunpossibileanticipodellacon-
sultazioneelettoraleadducendomotivieconomicie
politici. Ieri ilquotidiano«ElMundo»,vicinoadAznar,
sostenevache«membridelgovernoedelPartitopo-
polaresonofavorevoliadanticipareleelezionialgiu-
gno1999»abbinandoleaquelleeuropee,comunalie
regionali. Ilgiornoprimaerastatolostessoquotidia-
no«Abc»,cheesprimegliorientamentidelPartito
popolare,adaprireinmodosemiufficialelacampa-
gnaafavoredell’anticipo.«Nellospaziodiduemesi lo
scenarioètotalmentecambiato».«L’anticipodelle
elezioni»riepilogailquotidiano«vienechiestoad
Aznardaisocicatalaninelgoverno,glieloconsigliano
gliespertidelPp,glieloraccomandanogliaddettialla
finanzaepraticamenteloesigelacongiuntura».
«Abc»ricordachequestacongiuntura«hapostore-
centementelaSpagnadifronteallatreguadell’Etae
allapressionedelPartitonazionalistabascoperapri-
reunnegoziatopolitico».«Ognigiornochepassa-
conclude- ilpresidentedelgovernohaunmotivoin
piùperanticipareleelezionieconvocareicittadinial-
leurneilprossimomesedigiugno».L’essererimasto,
dopolasconfittadiKohl, l’unicogovernoconservato-
re,conl’Irlanda,nell’Europadei15,potrebbecosti-
tuireunmotivoinpiùpercercaredirafforzarsi.

Blair ai laburisti: realizzerò la terza via
Il premier difende la strada delle riforme e promette guerra alla criminalità

ASSEMBLEE TEMATICHE
IN PREPARAZIONE DELLA CONFERENZA DELLE DONNE DS DELLA FEDERAZIONE DI ROMA.

QUADRANTE EST: Venerdì 2 ottobre ore 16.00
Sala Falconi, Largo Franchellucci (Colli Aniene)

QUADRANTE CENTRO: Venerdì 9 ottobre ore 17.00
c/o Sez. D.S. via Sebino

QUADRANTE SUD: Venerdì 16 ottobre ore 16.00
c/o Sala Consiliare XII° Circoscrizione, via Ignazio Silone (I° Ponte)

QUADRANTE NORD-OVEST: Venerdì 30 ottobre ore 16.00

c/o Associazione Villa Carpegna, Case Popolari via Valle Aurelia

SEMINARIO REGIONALE DONNE D.S. (donne, politica, partito)
Giovedì 22 ottobre ore 15.00
Casa delle Culture, via S. Crisogono 45 (Trastevere)

COORDINAMENTO DONNE DEMOCRATICI DI SINISTRA FEDERAZIONE DI ROMA

NOSTRO SERVIZIO
ALFIO BERNABEI

LONDRA Davanti al calo d’entu-
siasmo e alle critiche che serpeg-
giano in vari ambienti verso il
New Labour, il premier Tony Blair
ha fatto un discorso molto sobrio
al congresso annuale del suo par-
tito. Ha detto che le riforme ini-
ziate dal governo continueranno
e che il 1999 sarà l’anno delle «sfi-
de» davanti all’avvento di una
nuova era, quella della cosidetta
«terza via». Ha fatto i nomi di
Clinton, Schröder e Jospin per in-
dicare le colonne portanti di que-
sti sviluppi ed ha notato che l’evi-
denza di tredici paesi europei in-
dirizzati verso il centro sinistra sta
ad indicare l’importanza della
svolta avvenuta rispetto agli Anni
Ottanta. Blair ha evitato il con-
fronto diretto coi problemi più
scottanti, come la disoccupazione
e l’economia globale. Ha dato

molto spazio a temi sociali, come
la lotta alla criminalità. Venti «zo-
ne calde» verranno sottoposte al
trattamento «zero tolerance» sul
modello esperimentato dal sinda-
co di New York Rudolph Giuliani.
Ci saranno parcheggi sicuri, più
congegni antifurto sulle auto e
continuerà il coprifuoco per tene-
re i minori di dieci anni fuori dal-
le strade dopo le nove di sera. Un
tempo il congresso sviscerava in
pubblico le differenze anche so-
stanziali che esistevano tra le va-
rie correnti. Oggi è un media
event con i discorsi in chiave di
propaganda politica pre-elettorale
(Blair mira alle europee dell’anno
prossimo). Un fatto comunque è
chiaro: il New Labour di Blair do-
po lo slancio dei primi diciotto
mesi al governo sta attraversando
una fase difficile. Ne va della cre-
dibilità dello stesso premier che in
questi ultimi tempi appare nervo-
so. I problemi sociali ed economi-

ci si accumulano: disoccupazione,
pericolo di una nuova recessione,
senzatetto sempre più visibili per
le strade inglesi, povertà in au-
mento. Mille operai ieri hanno
perso il lavoro negli impianti in-
glesi della società americana Via-
systems. Si trema per ciò che po-
trebbe succedere con le società
giapponesi preoccupate per l’esi-
tazione inglese davanti alla mone-
ta unica. Blair ha ribadito che
questa decisione verrà presa solo
quando rientrerà negli interessi
del Regno Unito. Ma ricordando
che il 6O% del commercio inglese
è con l’Europa ha aggiunto: «Sul-
l’euro stiamo educando le imprese
e il mondo degli affari». Sull’eco-
nomia Blair ha ribadito la posizio-
ne del cancelliere Gordon Brown
che ha dato la priorità alla lotta
all’inflazione ed ha respinto l’idea
dei sindacati di abbassare il tasso
d’interesse. Blair ha raccomanda-
to l’unità del partito, cioè tra il

vecchio Labour storico e il New
Labour. L’elezione di quattro
esponenti dell’ala sinistra tra i
membri dell’esecutivo è la prova
che la sua virata a destra nel parti-
to non è stata ben digerita. Lo
scetticismo che serpeggia è messo
in evidenza anche dal fatto che il
numero degli iscritti sta dimi-
nuendo. Dopo aver raggiunto
42O.OOO aderenti c’è stata un’in-
versione e un calo. Questo ha
coinciso coi risultati degli ultimi
sondaggi che indicano un abbas-
samento della popolarità dello
stesso Blair ed una certa delusione
sull’operato del governo. Il discor-
so sulla cosidetta «terza via» non è
stato capito. Lo stesso premier ha
notato che i media inglesi hanno
dedicato pochissimo spazio al «se-
minario» americano con Clinton
e Prodi e che si parla più di terza
via all’estero che in Inghilterra. I
dubbi inglesi sulla «terza via» so-
no in parte basati sulla sua genesi

storica. Dopo tre sconfitte conse-
cutive alle elezioni il Labour è sta-
to costretto a rivolgersi alla mid-
dle class ed è stato in questo con-
testo che è stato studiato un nuo-
vo linguaggio in parte importato
dagli Stati Uniti. A molti sembra
dunque che la terza via sia emersa
più per rispondere ad una necessi-
tà di potere che per dar vita ad
una profonda nuova idea di go-
verno anche se è questo che ora si
cerca di sviluppare. Di risultati po-
litici concreti Blair ne ha ottenuti
pochi e le riforme del welfare ri-
mangono da fare. Il più importan-
te è l’accordo di pace nordirlande-
se. Il ministro per l’Irlanda del
Nord Mo Mowlam ha ricevuto
un’ovazione dal pubblico. Ci so-
no stati miglioramenti nel campo
dell’educazione, sono decollati i
progetti per risanare centinaia di
zone e distretti caduti in rovina,
per l’avvio all’impiego dei giova-
ni.


